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Il leader della minoranza stringe la «mano tesa» 
di Trentin sul pluralismo interno, ma scaglia una dura 
critica ai contenuti della relazione. Gli interventi 
di Pizzinato e Vigevani. Ancora possibili liste separate 

i Bertinotti: avete dimenticato i padroni 
ì Sul congresso la mina vagante del voto segreto 

Il l e a d e r de l l a m i n o r a n z a r accog l i e l 'invito un i t a r io di dustria. E poi, c'ó un secondo battuta sulla scelta di non an- cordo dello scomparso econo- «debole e diplor 
Tren t in , m a r i p r o p o n e c o n punt ig l io le rag ion i politi- «guaio, del sindacalo: l'aliar- dare allo sciopero generale in mista Claudio Napoleoni: -Ci ziqne di Trenti 

' , . .. ~ «. r . . r ° .. . ? . , r . mante deficit democratico nel occasone dola Guerra de ha snronato n non arrpnrlprri fin unità smdac 

Il leader della minoranza raccoglie l'invito unitario d 
Trentin, ma ripropone con puntiglio le ragioni politi 
che di «Essere Sindacato»: bucare il «velo ideologico» 
della codeterminazione, riscoprire la «moderna soffe­
renza» del lavoro subordinato. Gli interventi di Pizzina­
to e Vigevani. E Bruno Trentin scende in campo per di­
sinnescare il rischio di un voto (a scrutinio segreto) su 
liste separate per il nuovo Direttivo. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBCRTO OIOVANNINI 

• • R1MINI. È stata la giornata 
dell'atteso (accia a (accia tra 
Achille Occhietto e Giuliano 
Amato e degli interventi degli 
•ospiti, di Cisl e Uil. Ma è stata 
anche la giornata di Fausto 
Bertinotti, il leader della mino­
ranza di «Essere Sindacato», 
che dalla tribuna del Palazzo 
dei Congressi ha di fatto pre­
sentato una vera e propria 
controrelazione. Un riconosci­
mento a Trentin, che aprendo 
il congresso ha compiuto 
un'operazione di «igiene politi­
ca», togliendo di mezzo «i trop­
pi veleni, i troppi fattori di in­
quinamento cne qualcuno 
aveva (atto cadere sul nostro 
dibattito». Ma anche una pun-

' tuale e precisa conferma di tut­
te le ragioni politiche del dis­
senso espresso dalla minoran­
za. 

Per Bertinotti, nel dibattito 
della Cgil sembra essere spari­
to del tutto il «padrone», la stes­
sa percezione della materialità 
dello scontro sociale. «Le classi 
dirigenti - afferma - replicano 

ai problemi posti dalla fase at­
tuale con una stretta sociale e 
una politica economica di de­
stra, un'offensiva "sistemica" 
nei confronti dello Stato socia­
le e dell'occupazione». Insom­
ma, non si può parlare di un ir­
rigidimento della Confindu-
stria o di una legge Finanziaria 
pasticciata, ma piuttosto di un 
esaurimento dei margini di ri­
formismo economico e distri­
butivo, e in questo conlesto va 
interpretato la non convincen­
te posizione sindacale al tavo­
lo della maxi-trattativa. «Non 
c'era massimalismo nel chie­
dere che i lavoratori e i pensio­
nati si presentassero come cre­
ditori - sostiene Bertinotti - il 
fatto è che il sindacato quando 
oggi si parla di "esuberi" sem­
bra accettare come "normali" i 
tagli all'occupazione». E dun­
que, di fronte al muro frappo­
sto dalle imprese su lisco, con­
trattazione decentrata, scala 
mobile, sarebbe una scelta 
molto più coerente sospende­
re il confronto con la Confin-

dustria. E poi, c'ó un secondo 
«guaio, del sindacato: l'allar­
mante deficit democratico nel 
rapporto coi lavoratori, legato 
al progressivo «svuotamento» 
della nostra democrazia. Il rife­
rimento va all'ormai «classica» 
vicenda del contratto dei me­
talmeccanici, ma per il leader 
di «Essere Sindacato» c'è il ri­
schio di un «remake» anche 
per il rinnovo del contratto del­
la scuola. Al varco c'è la «deri­
va del sindacato unico istitu­
zionalizzato», figlio dell'oscu­
ramento delle ragioni di classe 
dell'azione sindacale, oppure 
quella del sindacato dell alter­
nanza, «amico» di un'ipotetica 
sinistra di governo. L'alternati­
va, suggensce Bertinotti, è il 
sindacato legittimato a con­
trattare da una vera democra­
zia di mandato. E dopo una 

battuta sulla scelta di non an­
dare allo sciopero generale in 
occasione della guerra del 
Golfo, ecco la parte centrale 
del ragionamento del leader 
della minoranza Cgil. La mate­
rialità delle condizioni di vita e 
di lavoro sono oggi oscurate 
da un velo ideologico (l'opzio­
ne per la codeterminazione) 
fondato «sull'assunto indimo-
strato» che l'impresa ha biso­
gno di valorizzare il ruolo del 
sindacato. E questo velo impe­
disce di comprendere la «mo­
derna sofferenza» del lavoro 
subordinato, i diritti negati, la 
nuova alienazione; il sindaca­
to non riesce proprio a «vede­
re» il disagio, l'estraneità, l'av­
versione (fenomeno fortissi­
mo soprattutto tra i giovani) 
verso la forma moderna del la­
voro. E per concludere, un ri-

Ieri è stata la sua giornata 
Bertinotti, un anno all'opposizione 

Uri moderno 
sindacalista 
...«vetero» 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RITANNA ARMIMI 

• • RUMINI. Velcro marxista, 
operaista, massimalista. È Fau­
sto Bertinotti. Ingraiano d'as­
salto, oppositore di ferro, estre­
mista. E sempre lui. O almeno 
è Fausto Bertinotti, descritto 
dai suoi oppositori e dai mass 
media secondo un cliché di 
cui, negli ultimi dieci anni, si e 
fatto uso e abuso. Certo e diffi­
cile ritrovare queste definizioni 
quando con Bertinotti si parla 
e lo si conosce direttamente. 
Marxista? Certamente, ed an­
che comunista. Ma assai lonta­
no da quella cultura dell'auto­
rità e del potere, della segre­
tezza e del complotto ancora 
cosi viva nelle organizzazione 
e negli uomini che per il resto 
dal «comunismo» dicono di es­
sersi liberati. E del resto lui non 
è sempre stato nel Pei. Viene 
dal Psi e dal Psiup. Da giovane 
non ha certo amato Lenin, 
piuttosto Rosa Luxemburg. E 
per lui i guai del comunismo 
sono cominciati con Kronstadt 
e non con il muro di Berlino. 
Nel Pei è approdato dopo, at­

traverso la particolarissima 
esperienza degli operai torine­
si che, anche quando sono co­
munisti, rimangono soprattut­
to operai. E non riescono mai 
a staccare il partito dalla fab­
brica, la loro condizione dalla 
linea dell'organizzazione cui 
appartengono (o almeno cosi 
6 stato fino a quando hanno 
avuto la possibilità di farlo). E 
Fausto Bertinotti anche quan­
do è approdato a Roma ed 6 
arrivato al vertice del sindaca­
to, quella esperienza non l'ha 
cancellata. Operaista quindi? 
SI operaista, lui non si vergo­
gna di ammetterlo. E quel che 
per i suoi oppositori e un Insul­
to per lui ò un complimento. 
La condizione operaia.la vita 
nelle fabbriche, l'oppressione 
del lavoro.l'alienazionc della 
macchina, la subordinazione 
al potere dei capi, il salario, la 
salute. E poi ancora i rapporti 
sociali, le trasformazioni nei 
luoghi di lavoro e nelle co­
scienze. Con Bertinotti si parla 
sempre di tutto questo. Nel sin­

cordo dello scomparso econo­
mista Claudio Napoleoni: «Ci 
ha spronato a non arrenderci 
alle ragioni del mercato, del­
l'impresa, del profitto. A cerca­
re ancora». 

Al termine, Ottaviano Del 
Turco spiega che apprezza i 
toni concilianti sulle questioni 
della vita intema dell'organiz­
zazione, ma afferma: «Non ci si 
può ancora richiamare a Le­
nin, manifesto turto il mio dis­
senso sulle posbioni di Berti­
notti». Ma nel corso di tutti gli 
interventi del pomeriggio non 
sono mancati riferimenti critici 
- anche pesanti - al suo di­
scorso. Ma il dibattito della 
giornata non si è certo esaurito 
qui, anzi. Alla tribuna sono sa­
liti numerosi esponenti dell'a­
rea della maggioranza, che su 
diversi temi (unità sindacale, 
rapporti interni) come ci si 
aspettava hanno usato termini 
un po' diversi da quelli della 
relazione di Trentin. Ha co­
minciato il segretario generale 
della Cgil lombarda, Riccardo 
Terzi, che pur considerando 
«costitutivo» il vincolo del plu­
ralismo si 6 pronunciato con­
tro una sua traduzione in «cri­
teri meccanici», e ha definito 
«poco comprensibile» il timore 
per il voto segreto. Andrea Ra­
nieri, numero uno della Ligu­
ria, replicando all'invito di Ber­
tinotti a ripartire dall'«inchie-
sta» sulle condizioni dei lavora­
tori, dice che «l'importante è 
non avere già in tasca la rispo­
sta, e invece essere disponibili 
a capire il nuovo». E definisce 

«debole e diplomatica» la rela­
zione di Trentin sul terreno 
dell'unita sindacale. 

Dopo l'entusiasmo con cui 
aveva accollo la relazione di 
Trentin, non c'erano più dubbi 
sull'atteggiamento di Antonio 
Pizzinato, il segretario confe­
derale capofila degli «emenda-
lori». E infatti Pizzinato - che 
ha concluso il suo intervento 
visibilmente commosso - ha 
ribadito la sua collocazione 
nell'area della maggioranza, 
ma ha fortemente esaltato il 
ruolo giocato dai suoi emen­
damenti su autonomia, con­
trattazione e democrazia sin­
dacale sulle fortune «elettorali» 
delle tesi di maggioranza. Do­
po aver contestato a Bertinotti 
che il bilancio del sindacato in 
questi anni non può essere 
considerato tutto negativo. Piz­
zinato ha riproposto la neces­
sità di inserire nei gruppi diri­
genti lavoratori collegati alla 
produzione, e ha messo in 
guardia dal rischio di «perdita 
della ricchezza pluralistica del­
la Cgil». Infine, il neosegretano 
della Pioni Fausto Vigevani, 
che ha sparato a zero su Berti­
notti, definendo le sue «posi­
zioni nco-conservatnei, con 
uno scarso presente e un an­
cora più scarso futuro, indi­
pendentemente dai limiti e da­
gli errori della larga maggio­
ranza della Cgil». L unità della 
Cgil va dilesa garantendo il 
pluralismo e la democrazia, 
ma Vigevani spiega che se 
Trentin ha il «diritto-dovere» di 
essere considerato il leader di 
tutta la confederazione, deve 

essere chiaro che oggi c'ò una 
maggioranza di programma. 

Dietro le quinte del congres­
so per tutta la giornata si è di­
scusso della «mina vagante» 
del voto segreto per l'elezione 
di domenica del Comitato di­
rettivo. In sala e fuori si susse­
guono le voci più disparate e 
contraddittorie, ma quando i 
1H7 delegati saranno chiama­
ti a pronunciarsi sembra molto 
probabile che non mancherà il 
quorum del 5 per cento neces­
sario a imporre il voto segreto. 
A quel punto - si commenta 
nei corridoi del congresso - di­
venterà praticamente inevita­
bile la presentazione di due li­
ste separate. Diversi esponenti 
della maggioranza e della mi­
noranza (anno sapere che in 
(ondo questo esito non rappre­
senterebbe un evento cosi ca­
tastrofico. Ma senza dubbio 
Bruno Trentin farà di tutto in 
queste ore per impedire una 
divisione cosi netta nelle ulti­
me battute del dodicesimo 
congresso, e getterà sul piatto 
della bilancia tutto il peso del 
suo prestigio e della sua auto­
revolezza. Direttamente inter­
pellalo, Trentin spiega che è 
possibile che una minoranza 
anche esigua (e probabilmen­
te molto -composita») impon-
§a il voto segreto, ma -certo 

ietro questa minoranza, se si 
manifesterà, possono nascon­
dersi giochi non tanto traspa­
renti. Per molti di noi, se si do­
vesse andare alla presentazio­
ne di liste separate nascereb­
bero dei problemi. Ma questo 
6 un altro discorso». 

dacato certo, di fronte alla 
grande e fredda platea del 
congresso della Cgil, ma an­
che nelle riunioni del partito 
quando i problemi sembrano 
essere «altri». Anche a cena, fra 
amici, al telefono quando la 
discussione è informale, e ma­
gari qualche forma di cinismo 
potrebbe essere un segno di 
mondanità. Ed è questa coe­
renza, questo stare «da una 
parte» che ha spinlo il leader 
della minoranza a difendere la 
«famigerata» esperienza del 35 
giorni alla Fiat nel 1980, a non 
negare la sconfitta , ma a di­
fendere la dignità di quegli 

operai. E sempre questa coe­
renza che lo spinge - lui uomo 
di cultura e di gusto - a parlare 
di «padroni» e non di imprendi­
tori o di industriali, di operai 
anche quando II luogo comu­
ne li vuole tramontati o morti. 
E che induce lui, che ha fatto 
della gentilezza un costume di 
vita quotidiana, quasi una ban­
diera contro l'imbarbarimento 
della politica, a non rinunciare 
per nessuna ragione ai suoi 
principi anzi a difenderli co­
munque accanitamente, Cosi 
nelle difficoltà degli anni 80 ha 
preferito guardare in faccia la 
debacle del sindacato piutto­

sto che illudersi su vittorie che 
altro non erano so non l'accet­
tazione delle logiche « dell'av­
versario di classe» E negli anni 
'90 a denunciare col «docu­
mento dei 39» la carenza di de­
mocrazia del sindacato, il suo 
distacco dai lavoratori, la sua 
involuzione burocratica ed au­
toritaria. C'è chi pensa nel sin­
dacato che Fausto Bertinotti 
farà la fine di quel dirigente 
trotzkista delle Trade-Unions 
che sta sempre in un angolo, 
fa il suo intervento, viene 
ascoltato e poi gentilmente 
messo da parte fino alla riunio­
ne successiva. Certo oggi la 

strada intrapresa dal rappre­
sentante delia minoranza è tut­
ta in salita. Non tanto per i rap­
porti numerici nella Confede­
razione che sono in realtà più 
complessi di quanto le aride 
cilre possano (ar supporre ( 
Bertinotti col suo 20 per cento 
in tutta la Cgil ha una rappre­
sentanza ben maggiore nelle 
roccaforti operaie e nel pubbli­
co impiego). Ma perchè la cul­
tura sindacale oggi dominante 
appare assai dislante da quella 
emersa nel lungo e appassio­
nato intervento del dirigente 
sindacale al congresso della 
Cgil. E tuttavia Bertinotti una 

Antonio 
Piumato, 
e, a sinistra. 
Fausto 
Bertinotti, 
leader 
della mozione 
di minoranza 
«Essere 
Sindacato» 

carta ce l'ha e ieri al congresso 
l'ha giocata senza esitazione. 
La battaglia per la liberazione 
del lavoro, contro «i padroni» 
che oggi innalzano la bandiera 
della competitivita totale non 
è, non può essere disgiunta, da 
quella per la democrazia nei 
luoghi di lavoro, per il plurali­
smo nel sindacato. Il sindacato 
non può esistere, salvo la sua 
trasformazione in una istituzio­
ne dello stato, senza vivere una 
democrazia piena, se i lavora­
tori non contano davvero nelle 
decisioni dei vertici . «Demo­
crazia di mandato» dice il lea­
der della minoranza. In con­
creto nessun contratto.nessun 
accordo, nessuna piattaforma 
senza l'approvazione dei lavo­
ratori, se nell'azione del sinda­
cato i lavoratori non ricono­
scono che i loro interessi sono 
stati rispettati. È possibile che 
un sindacato «moderno», non 
leninista, veramente autono­
mo, estraneo alle logiche ter-
zintemazionalislc faccia a me­
no di questa «democrazia»? 

; I segretari della Uil Giorgio Benvenuto e della Cisl Sergio D'Antoni, intervengono all'assise Cgil di Rimini 

La lenta marcia di avvicinamento al sindacato unico 
Un sindacato unito? Ma come? Unico, ma autono­
mo dai partiti politici e di governo, anche di alterna­
tiva, come lo ha disegnato Trentin? Che favorisca il 
diaologo a sinistra, come dice Benvenuto? Un sinda­
cato-sponda come lo ha chiamato il vicesegretario 
psi, Amato? E cosa succederebbe in caso di una 
nuova stagione di governi, come auspica D'antoni? I 
segretari di Cisl e Uil a Rimini. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FERNANDA ALVARO 

• • RIMINI. Se il segretario 
della Uil centra il suo inter­
vento sulla possibile, futura, 
auspicabile, unità sindacale, 
quello della Cisl preferisce 
attaccare il governo e la sta­
gione dei «governanti etemi 
di cui ci libera soltanto Dio». 
Applausi quasi impercettibili, 
ma il calore non e di questa 

platea, per i compagni di ver­
tenze e trattative. Giorgio 
Benvenuto e Sergio D'antoni 
sono intervenuti ieri mattina, 
uno d o p o l'altro ai lavori dei 
dodicesimo congresso della 
Cgil. Parlano della «strada di 
rinnovamento della Cgil indi­
cata da Trentin», criticano il 
governo e gli imprenditori, e 

si soffermano sull'unità tra i 
tre sindacati confederali. Un 
tema dibattuto negli ultimi 
mesi riportato d'attualità an­
che con la relazione d'aper­
tura di Bruno Trentin. «L'uni­
tà non ha alternative - ha 
detto mercoledì il leader del­
la Cgil - ma prima bisogna 
costruire una rete culturale 
comune». 

Ma Benvenuto ha fretta: 
«La Uil - spiega - si sente 
molto più vicina di ieri a que­
sta Cgil che propone la code­
terminazione, che vuole la 
politica dei redditi, che chie­
de di entrare nell'internazio­
nale dei sindacati liberi». 
Questa nuova vicinanza non 
può tradursi, secondo Benve­
nuto, che nell 'abbandono 
degli egoismi di sigle che 
possono ulleriormenle divi­

dere il movimento operaio. 
Per questo dice che «andare 
verso l'unità non basta» e che 
invece bisogna correre. Co­
me? Nessuna sommatoria di 
sigle di partito, anche se la­
vorare per l'unità del sinda­
cato significa per Benvenuto 
favorire il dialogo a sinistra. 
Nessuno schieramento poli­
tico, ma «occorre favorire -
spiega il segretario della Uil -
la convergenza di tutte quelle 
forze della società civile che 
sentono l'esigenza di rinno­
vare l'Italia». Sembra lonta­
no, almeno nell'ufficialità, da 
quel sindacato riformista 
«magnifica sponda», di cui ha 
parlato Amato nella suo di­
scorso. E infatti aggiunge che 
l'unità deve avere come pre­
supposto l'autonomia. 

Benvenuto attacca poi una 

classe politica incapace di 
far funzionare l'Italia. Un'in­
capacità determinata alla 
«torbida alleanza tra lo Slato 
burocratico assislenziale e le 
grandi centrali del potere fi­
nanziario e industriale» che si 
concretizza in Irasferimenti 
di soldi pubblici a un sistema 
idustriale che «fa innovazio­
ne tecnologica solo in fun­
zione del risparmio della for­
za lavoro». 

Fortemente polemico l'in­
tervento del segretario nazio­
nale della Cisl, Sergio D'An­
toni. «Dobbiamo entrare in 
c ampo - ha detto - convinti 
e interessati all'affermazione 
di regole dell'alternanza del 
governo del paese». E poi 
"attacco diretto ai «governi 
deboli» e ai «governanti eter­
ni ai quali ci libera soltanto il 

buon Dio». «Quando mi si di­
ce - aggiunge - che Andreot-
ti è il più lucido, rispondo 
che è vero, ma perché è ri­
masto solo». Anche D'Antoni 
interviene sull'unità sindaca­
le, dopo aver parlato di «poli­
tica corrotta», del necessario 
accordo sulla politica dei 
redditi, della riforma del pub­
blico impiego, della trattativa 
sulla riforma del salario dalla 
quale, comunque, la Confin-
dustria pensa di portare «a 
casa la disdetta della scala 
mobile». Unità si, ma con 
cautela, per D'Antoni. «Bruno 
Trentin - dice il segretario 
della Cisl - ha posto in modo 
corretto e non propagandisti­
co la necessita dell'unità del 
movimento sindacale È ne­
cessaria una ricerca di con­
vergenze effettive sulla de­

mocrazia economica, sinda­
cale e istituzionale». Sull'au­
tonomia è d 'accordo anche 
D'Antoni: «Non ci possono 
essere governi amici o rela­
zioni privilegiate con i parti­
ti». 

Stimolato dagli interventi, 
Bruno Trentin chiosa e trova 
•basi nuove e comuni» per af­
frontare le prove che atten­
dono il sindacato. Quindi un 
rinnovato invito a mettere da 
parte i particolarismi di orga­
nizzazione. Il sindacato uni­
co non è nato, ma un tassello 
si aggiunge dopo l'intesa sul­
le Rappresentanze sindacali 
unitarie, la «tenuta» al tavolo 
della trattativa con governo e 
imprenditori, dopo la boc­
ciatura della Finanziaria e lo 
sciopero generale del 22. 

LETTERE 

Droga: un tema 
troppo delicato 
per decidere 
con referendum 

• 1 Caro direttore, invidio 
la sicurezza di compagni 
come Rodolà, Chiaranle, 
Bassolino ed altri che sem­
brano non avere dubbi sul­
la via più giusta d.i imboc­
care per debellare il flagello 
della droga. Personalmente 
confesso che que.sta sicu­
rezza io non ce l'ho e che 
sono invece combattuto ed 
incerto, come credo lo sia 
la stragrande maggioranza 
degli italiani. 

Se penso a come la dro­
ga riduce chi ne diventa 
schiavo e a come, in un bre­
ve volgere di tempo, lo porti 
a sicura morte, allora mi 
sembrerebbe giusto con­
durre una lotta senza quar­
tiere non solo contro la cul­
tura, ma anche contro la 
produzione ed il traffico di 
droga. Naturalmente, so be­
ne che, proprio a questo fi­
ne, sarebbe opportuna una 
modifica di quegli articoli 
della legge italiana che non 
consentono una netta di­
stinzione fra il tossicodipen­
dente (che è un malato e 
non un criminale) e lo 
spacciatore e che, forse, sa­
rebbe utile anche una de­
penalizzazione dell'uso 
delle droghe cosiddette leg­
gere, 

Ma il tutto, però, nel qua-
' d ro di una impostazione 
che tiene ben fermo il fatto 
che la produzione, il traffi­
co e il consumo di droga 
sono un crimine contro il 
quale lo Stato deve combat­
tere con ogni mezzo. 

D'altra parte, però, se 
considero la inanità degli 
sforzi sino ad ora fatti per 
arginare il fenomeno, l'am­
piezza del mercato nero, la 
continua immissione di in­
genti quantità di denaro 
sporco nell'economia e le 
dimensioni di massa assun­
te dalla microcriminalita le­
gata al traffico della droga, 
allora comprendo anche le 
ragioni di chi ntiene che. 
tutto sommato, la legalizza­
zione possa costituire una 
via di uscita dalla situazione 
attuale. 

Certo, la legalizzazione 
sconta l'idea che vi sarà 
sempre un numero, più o 
meno grande, di persone 
che deciderà di annullarsi 
con la droga e nei confronti 
delle quali lo Stato, anziché 
cercare di redimerle o di re­
primerle, si limiterà a tener­
le sotto controllo creando 
una rete di produzione e di­
stribuzione della droga al­
ternativa a quella oggi esi­
stente, la cui ragione d'es­
sere verrà perciò slesso me­
no. 

E' un'idea dura da accet­
tare, soprattutto da parte di 
chi si è ispirato e continua 
ad ispirarsi alle idealità di 
socialità proprie del sociali­
smo; purtuttavia è un'idea 
che ha una sua logica, una 
sua razionalità e che po­
trebbe persino funzionare. 

Scegliere l'una o l'altra di 
queste vie è davvero arduo 
e, per chi ha responsabilità 
politiche, addirittura tre­
mendo. Ma, propno per 
questo, mi pare sbagliato 
che uomini politici respon­
sabili (non importa se di 
governo o di opposizione) 
ritengano possibile che a 
scegliere per loro siano i cit­
tadini attraverso un referen­
dum. Che, insomma, in una 
materia cosi complessa e 
drammaticamente opinabi­
le, sia possibile decidere a 
colpi di maggioranza refe­
rendaria e non invece attra­
verso un lavoro tenace e 
paziente di sperimentazio­
ne, di ricerca e di confronto 
nelle sedi politiche ed istitu­
zionali, nazionali ed inter­
nazionali più proprie. 

Tanto più mi sembra sba­
gliala questa scelta a favore 
del referendum sulla droga 
se si considera che sul tema 
del finanziamento pubblico 
ai partili Occhetto ha pro­
posto che, dala la delicatez­
za della materia, ad occu­
parsene sia invece un Co­
mitato di saggi, e non inve-
cedirettamente gli elettori. 

Non si capirebbe davvero 
perchè, per un tema certa­
mente più delicato e com­
plesso quale è la droga, 
debba valere un principio 
diverso. 

Gian Franco Borghlnl. 
Hom.i 

Un'occasione 
eccezionale 
e un perìcolo 
molto serio 

^ B Caro direttore, le ope­
razioni in corso nell'Urss 
con l'apporto dei Paesi del 
G7 (i sette maggiori Paesi in­
dustriali del mondo capitali­
stico) potrebbero offrire, a 
mio avviso, un'occasione 
storica eccezionale per dare 
il via a un tipo di economia 
di mercato fondata su ele­
menti di vero socialismo e li­
beralismo con i quali deli­
ncare un nuovo quadro di 
società mondiale fatta di 
uguaglianza, libertà e giusti­
zia sociale. Da esso gli altri 
Paesi potrebbero prendere 
spunto per realizzare i sogni 
di tante generazioni. 

Se. invece, il passaggio 
dalla società chiusa a quella 
aperta offrirà la sponda al 
capitalismo selvaggio, con­
sumistico e criminale, allora 
il crollo del comunismo non 
sarà servito a nulla. 

Dino Oraci. Bari 

Fornire i dati 
al centro 
(a entrambi 
i Comitati) 

• i Caro direttore, l'Unita 
del 23 ottobre a proposito 
dell'andamento della rac­
colta delle firme per i refe­
rendum, riporta un'afferma­
zione attribuitami da un'a­
genzia di stampa {'Ognuno 
uà per conio suo e nessuno 
fornisce i dati afili altri. Mario 
Seqni, per esempio, non uuol 
darli neppure sotto tortu­
ra') . Si tratta di una afferma­
zione che non ho mai fatto, 
frutto della più assoluta in­
venzione. Al giornalista del­
l'agenzia avevo detto una 
cosa ben diversa, cioè che i 
comitati locali, a parte quelli 
radicali, non forniscono 
quasi mai i dati al centro, né 
al Comitato «Segni» né a 
quello «Giannini». Tutti tele­
fonano per sapere il numero 
delle firme a livello naziona­
le, ma ben pochi chiamano 
per riferire quelle raccolte in 
sede locale. 

Mi auguro che questo 
problema venga risolto al 
più presto con la decisione 
di pubblicare con frequen­
za, città per città, i dati co­
munque in possesso dei Co­
mitati nazionali e anche con 
l'aiuto di quegli organi di in-
fonnazione che sostengono 
l'iniziativa referendaria co­
me l'Unità. 

on. Peppino Calderisl. 
Roma 

Questa legge 
ci vuole: ma 
non dovrebbe 
colpire gli onesti 

M Cara Unità, il motivo 
che mi spinge a scriverti è 
dovuto a due episodi di in­
giustizia. ! miei geniton ge­
stiscono un negozio di ferra­
menta da 35 anni. Il loro 
lungo e faticoso operato è 
stato sempre chiaro ed one­
sto. Lavorano duramente e 
sempre rispettando tutte le 
leggi, le regole, le norme. 
Oggi t»uccesso che due fi­
nanzieri gli hanno fatto una 
multa di trecentomila lire 
poiché un loro cliente che fa 
il falegname è uscito dal ne­
gozio con due mensole da 
provare senza il salvavita 
(cioè lo scontrino fiscale). Il 
falegname, che lavora a 
venti metn dal nostro nego­
zio non aveva ancora fatto 
l'acquisto perché doveva 
prima fare una prova. I due 
finanzieri hanno comunque 
rapidamente provveduto a 
stendere il verbale. 

Un negoziante della no­
stra stessa zona è stato mul-
lalo di centocinquantamila 
lire poiché era uscito dal suo 
stesso negozio con mezzo 
metro di carta vetrata senza 
scontnno fiscale. 

E' possibile che la legge 
non possa prevedere una 
clausola che consenta di di-
scernere tra onesti e disone­
sti'' 

Al* saandra Raimondi. 
Roma 
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